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Jazz 
Ella sings Cole 

Il disco di oggi sarebbe dovuto 
essere "Standards, vol. 1" del 
pianista Keith Jarrett. Come si 
può facilmente dedurre dal 
titolo, Jarrett ci propone gli 
"Standards" del jazz, cioè quei 
brani che tutti suonano, ma 
proprio tutti; Jarrett li esegue 
però in modo increbilmente 
moderno (siamo nel 1985), 
suscitando molte emozioni agli 
appassionati. Quando ho com-
prato "Standards" qualche anno 
fa, ho avuto una potente rea-
zione irrazionale ("non ci capi-
sco niente ma mi piace da mat-
ti"). I pezzi non li conoscevo, o 
se li conoscevo non li ho rico-
nosciuti. Ma caro Jarrett, dice-
vo, non vorrai veramente dire 
che queste sono veramente 
canzoni stile Broadway anni 
'30! Nonostante tutto questo, il 
disco mi piaceva sempre più, 
tanto che poi mi sono procura-
to anche il seguito, che si chia-
ma "Standards vol. 2" e il live - 
indovinate il titolo! 
Ci sono una quantità dischi con 
incisioni riconoscibili degli 
standards, ma io temevo di 
spendere soldi per ascoltare 
orchestre melense e lagnose e 
anonime di prima della guerra. 
Continuo a non amare le orche-
stre di jazz, ma alla fine, ho 
provato: finalmente, "Ella Fi-
tzgerald sings the Cole Porter 
songbook", un doppio del '56. 
Cole Porter era uno di quelli 
che, a guardarli da oggi, hanno 

scritto praticamente solo stan-
dards. Ella canta divertita, 
sicura, precisa. Ha una voce 
piena e calda, e sono sicuro 
che vi piacerà. E contro le mie 
catastrofiche previsioni, l'or-
chestra non rovina tutto: anzi, 
è molto briosa e "tiene su" il 
tutto molto bene; a tratti è 
anche in un certo modo ironi-
ca. Uno dei punti forti dell'ese-
cuzione è lo swing: il ritmo è 
molto "ondeggiante", jazzistico 
quindi. Se provate a concen-
trarvi sul ritmo, muovendovi un 
po' (senza farvi vedere da nes-
suno) noterete che la scansione 
del tempo è sempre incalzante, 
"porta avanti", anche nei lenti. 
È un'esecuzione volutamente 
semplice, infatti Ella non si 
allontana più di tanto dai temi 
originali, il che è ottimo se 
volete imparare le canzoni per 
poi capire cosa combina gente 
come, appunto, Jarrett. E non 
è per niente facile risultare 
tanto musicali con così poche 
note. Complimenti, Ella! 

di Leonardo Pistone 

Il viaggiatore - La scandinavia in ogni stagione 

Bentrovati cari lettori e let-
trici di Inchiostro, mi pre-
sento, sono “il viaggiatore”, 
colui che viaggiando racco-
glie curiosità, aneddoti e 
particolarità on the road. 
Stiamo avvicinandoci al cli-
ma natalizio e l’inverno è 
indiscutibilmente portatore 
di freddo, ma un freddo ben 
più insidioso e al contempo 
accattivante è quello che si 
vive in Scandinavia, l’estre-
mo lembo proteso verso 
Nord della nostra Europa. 
Forse ad alcuni di voi è ba-
lenato per la mente di intra-
prendere un viaggio alla sco-
perta della Scandinavia, 
ovvero della Danimarca, 

Svezia, Norvegia e Finlan-
dia, tra bianche distese di 
neve, alberi incappucciati 
dal freddo e alberghi co-
struiti con il ghiaccio… 
Ebbene, la Scandinavia non 
è questo; o meglio non è 
solo questo, è un vasto ter-
ritorio che a partire da otto-
bre e fino ad aprile si colora 
di bianco e che nella stagio-
ne estiva riscopre paesaggi 
di un fascino unico in Euro-
pa. Il clima fresco dell’esta-
te permette a coloro che 
hanno la fortuna di visitarla 
di percorrere strade circon-
date da un intensa macchia 
boscosa, incontrare renne 
che abitualmente non esita-
no ad attraversare queste 
strade, promontori lambiti 

dal gelido Mare del Nord, 
dolci e aspri fiordi che ri-
flettono la loro sagoma nel-
l’azzurro delle limpide ac-
que.  
La Scandinavia si fregia di 
essere attraversata dal Cir-
colo Polare Artico, il signifi-
cativo parallelo che si pone 
come spartiacque tra i pae-
saggi dell’estremo Nord e 
quelli del più vasto Sud del-
la regione. A Nord il paesag-
gio è dominato dalla tundra 
della Lapponia, che si chiu-
de con Capo Nord, il punto 
più settentrionale d’Europa. 
A Sud ogni stato presenta 
differenti e propri paesaggi: 
in Norvegia dominano i fior-
di, in Svezia le smisurate 
foreste alberate e in Finlan-
dia ci si trova immersi nella 
struggente regione dei mille 
laghi. 
A queste spettacolari fattez-
ze paesaggistiche si aggiun-
gono due sorprendenti feno-
meni, che si manifestano 
soltanto a queste latitudini, 
o per meglio precisare, al di 
sopra del Circolo Polare Ar-
tico: si tratta del fenomeno 
del sole a mezzanotte, nella 
stagione estiva e l’aurora 
boreale, nella stagione in-
vernale. Alle 20-24 ore di 
luce di giugno, luglio, ago-
sto si contrappongono le 20-
24 ore di buio di dicembre, 
gennaio, febbraio.  
In questo regime di luce tut-
to il giorno in estate si assi-

ste alla presenza del sole 
appena sopra l’orizzonte nel 
mese di luglio e della peren-
ne luce riflessa nelle ore 
notturne negli altri mesi 
estivi, chiamato in generale 
“sole a mezzanotte”. Di 
contro in pieno inverno il 
sole non sorge mai e a mez-
zogiorno si trova appena 
sotto l’orizzonte; per merito 
del buio di questa stagione 
si può apprezzare il fre-
quente fenomeno fisico de-
nominato come “aurora bo-
reale”. 
L’aurora boreale è prodotta 
da particelle cariche di elet-
tricità trasportate dal vento 
solare che penetrano l’at-

mosfera terrestre e si scon-
trano con particelle di gas 
neutre con la produzione 
dienergia. Questa energia, 
sotto forma di gas, è visibile 
tramite archi e linee curve 
disegnati in cielo con colori 
che vanno dal verde al rosso 
per intervalli di tempo di-
versi in funzione delle tem-
peste magnetiche prodotte 
dal sole. Una manifestazione 
di struggente bellezza di 
queste opere d’arte natura-
li, che si sposa perfettamen-
te con le meraviglie che in 
ogni stagione la Scandinavia 
ci regala. 

Uno scatto curioso dalla Norvegia Occidentale 

Una delle cose più difficili da 
fare in una lingua straniera è 
leggere i menù nei ristoranti, 
quindi per non impiegarci 
un’ora e poi ordinare un 
piatto di spaghetti bolognese 
o una pizza, si finisce sem-
pre per prendere la stessa 
cosa o per tirare a caso e 
sperare in bene. Ecco quindi 
una breve “guida” per so-
pravvivere almeno un giorno 
ed evitare le cose che vi di-
sgustano di più. 
Iniziamo da qualcosa di sem-
plice: i broccoli li potete 
gustare tranquillamente sen-
za brutte sorprese, si chia-
mano allo stesso modo in 
Italia, Germania, Inghilterra,  
e in Spagna ve la potete co-
munque cavare. Anche con i 
cavolfiori siete al sicuro: 
cauliflower in inglese, Blu-
menkohl in tedesco (Blumen 
= fiori, Kohl = cavolo – sì, 
proprio come Helmut Kohl…) 
e la coliflor in spagnolo. 
Sempre in tema di cavoli, 
passiamo ai cavoletti di Bru-
xelles (così chiamati perché 
vennero per la prima volta 
coltivati in Belgio), anche in 
inglese e spagnolo abbiamo il 
riferimento alla città belga, 
brussels sprouts (= germo-
gli), col de Bruselas, in tede-
sco invece alla forma, Rosen-
kohlen. Qui da noi costano 
un occhio della testa, nella 
mensa di Heidelberg invece 

ne ho mangiati in quantità 
industriali! Ed ora, visto che 
non mi risulta che la famiglia 
dei cavoli sia particolarmen-
te amata, occupiamoci di 
zucche e zucchini/e. Sono 
due delle mie parole preferi-
te in spagnolo, calabaza e 
calabacìn; l’inglese prende 
in prestito dall’italiano 
(AmE) o dal francese cour-
gettes (BrE), per non parlare 
della famosa pumpkin usata 
per la – disgustosa – pumpkin 
pie. Il tedesco Kürbis deriva 
dal latino cucurbita ed anche 
qui le zucchini sono sempli-
cemente zucchini. Il pomo-
doro (pomo d’oro) è tipica-
mente italiano, nelle altre 
lingue deriva da un idioma 
dell’America Centrale che ci 
dà gli esiti Tomate (ted.), 
tomate (sp.), tomato (ingl.), 
tomate (fr.). I funghi (< lat. 
fungum, significava anche 
uomo stupido) creano un po’ 
di imbarazzo: mushrooms in 
inglese, Pilze (< lat. boletus) 
in tedesco, setas in spagno-
lo. Abbandoniamo il campo 
vegetale e passiamo alle uo-
va, eggs, Eier, huevos, œufs. 
Il “rosso” in Germania è gial-
lo (Eigelb), in inglese e spa-
gnolo si parla più propria-
mente di tuorlo, yolk e 
yema. L’albume è sempre 
bianco (ingl. white, ted. Ei-
weiß – vuol anche dire pro-
teine) e la chiara trova il suo 
corrispondente nello spagno-
lo clara. Se poi vi interessa 

mangiare le uova cotte anzi-
ché berle come faceva mio 
papà da piccolo, sappiate 
che scrambled eggs, huevos 
revueltos, œufs brouillés e 
Rühreier corrispondono circa 
alle nostre uova strapazzate 
e se vi propongono un hard 
boiled egg, un huevo duro, 
un œuf dur, un hart geko-
chtes Ei mangerete un uovo 
sodo. Quando alle sette del 
mattino fate colazione con 
un uovo al  tegamino 
(all’occhio di bue), se lo dite 
all’inglese vi mette di buon 
umore – sunny side up – men-
tre se lo dite alla spagnola vi 
ricorda la notte appena pas-
sata – huevo estrellado 
(estrella = stella). Concludo 
con la frittata universalmen-
te nota come omelette o 
tortilla. 
 
Bene, con queste poche indi-
cazioni non gusterete certo 
un pasto luculliano, ma al-
meno non morirete di fame. 
Buon appetito! 

Paroliere - Parla come mangi 

di Elisa Perrini 

Facciata del Ristorante Cinese 
“Light House” in South Hill 

(USA) 

Bergen 

di Fabrizio Vaghi 




